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Braccianti, colf e badanti: istanze per la 
regolarizzazione dal 1° giugno. Come 
procedere?
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
I datori di lavoro che intendono stipulare un nuovo contratto di lavoro 
subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale 
ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, 
in corso, sia con cittadini italiani che con cittadini stranieri, dal 1° giugno 
al 15 luglio 2020, possono presentare una apposita istanza. Per la 
regolarizzazione di lavoratori già impiegati è previsto il versamento di 
un contributo forfettario di 400 euro a copertura degli oneri connessi 
all’espletamento della procedura di emersione. E’ inoltre previsto uno 
scudo penale, se la procedura va a buon fine, dei procedimenti penali 
e amministrativi per l’impiego in nero dei lavoratori. Anche i cittadini 
stranieri, con permesso di soggiorno scaduto dal 31 ottobre 2019, 
potranno richiedere un permesso di soggiorno temporaneo, valido 
solo nel territorio nazionale, della durata di 6 mesi dalla presentazione 
dell’istanza.

Il decreto Rilancio (D.L. n. 
34/2020), contiene una norma 
specifica volta a consentire l’e-
mersione di rapporti di lavo-
ro per la regolarizzazione sia di 

collaborazioni già in essere che di 
permessi di soggiorno di immi-
grati, sempre a fini lavorativi. Al 
fine di garantire livelli adeguati di 
tutela della salute e favorire 

Contributo a fondo perduto: ricavi 
e fatturato sono i parametri da 
monitorare
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Per poter accedere al contributo a fondo perduto erogato dall’Agenzia 
delle Entrate al fine di sostenere economicamente i contribuenti 
danneggiati dall’emergenza da Covid-19, le imprese commerciali, 
i lavoratori autonomi e le imprese agricole devono aver conseguito 
nel 2019 ricavi o compensi non superiori a 5 milioni di euro e devono 
aver registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi nel mese di aprile 
2020 non inferiore ai 2/3 rispetto a quelli del mese di aprile 2019. 
L’ammontare del contributo è determinato mediante l’applicazione 
di una determinata percentuale sul calo di fatturato. Come si calcola?

Il decreto Rilancio (art. 25, D.L. 
n. 34/2020) prevede, tra le misure 
a sostegno del reddito, anche l’e-
rogazione di un contributo a fon-
do perduto in favore dei soggetti 
(persone fisiche e giuridiche) mag-
giormente colpite dall’emergenza 
sanitaria da Covid-19.
Leggi anche Contributo a fondo 

perduto: chi ne ha diritto e come 
richiederlo

Ambito soggettivo
L’art. 25, comma 1, dispone che i 
destinatari del beneficio sono i sog-
getti esercenti attività d’impresa 
e di lavoro autonomo e di reddito 
agrario, titolari di partita IVA. In 
altri termini, il legislatore ha 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
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Nel decreto Rilancio

Sospeso fino al 31 agosto il blocco dei pagamenti PA per 
cartelle scadute
di Giovanni Petruzzellis - Dottore commercialista in Roma
Stop fino al 31 agosto 2020 al blocco dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni nei confronti dei soggetti 
che risultino debitori in relazione a una o più cartelle di pagamento scadute per un importo superiore a 
5.000 euro. Il decreto Rilancio ha infatti sospeso l’operatività della procedura nel periodo compreso tra l’8 
marzo (21 febbraio per i soggetti con sede o domicilio nella zona rossa istituita dal D.P.C..M 1° marzo 2020) e 
la fine del mese di agosto. La disposizione produrrà affetti anche con riferimento alle verifiche già effettuate 
alla data di entrata in vigore del decreto, per le quali l’agente della riscossione non abbia già notificato l’atto 
di pignoramento.

Tenuto conto del protrarsi dei gravi effetti economici 
connessi all’emergenza epidemiologica da Covid-19, 
il decreto Rilancio (art. 153, D.L. n. 34/2020) so-
spende fino al 31 agosto 2020 l’applicazione della 
normativa che obbliga la Pubblica amministrazione, 
prima di procedere al pagamento di importi superiori a 
5.000 euro, a verificare presso l’Agenzia delle Entrate-
Riscossione che il creditore non risulti inadempiente 
in relazione a debiti derivanti da cartelle di pagamento 
insolute, eventualmente bloccando il pagamento.

Sospese le verifiche sui pagamenti
Più precisamente, la norma stabilisce che nel periodo 
di sospensione dei termini di versamento dei carichi 
affidati all’agente della riscossione sancito dall’art. 68 
del decreto Cura Italia - ossia dall’8 marzo sino al 31 
agosto (termine che lo stesso decreto Rilancio estende 
ulteriormente rispetto alla scadenza originaria del 31 
maggio) - “non si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602”.
La sospensione delle verifiche sui pagamenti opera in-
vece nel periodo compreso tra il 21 febbraio e il 31 
agosto 2020 relativamente ai soggetti che alla stessa 
data del 21 febbraio avevano la residenza o la sede 
legale in uno dei comuni indicati nella vecchia “zona 
rossa” individuata nell’allegato 1 del D.P.C.M. 1° 
marzo 2020.

In cosa consiste la verifica
Ai sensi dell’art. 48-bis del D.P.R. n. 602/1973, le 
pubbliche amministrazioni e le società a partecipa-
zione pubblica, prima di procedere al pagamento di 
somme di importo superiore a 5.000 euro (soglia così 
rideterminata dalla legge di Bilancio 2018 rispetto al 
precedente limite di 10.000) sono obbligate a inviare 
una richiesta da Agenzia delle Entrate-Riscossione al 
fine di verificare se il beneficiario del pagamento è ina-
dempiente all’obbligo di versamento derivante dalla 

notifica di una o più cartelle di pagamento pari almeno 
al predetto importo di 5.000 euro.
Qualora l’agente della riscossione comunichi che non 
risultano inadempimenti ovvero non fornisca alcuna 
risposta entro cinque giorni feriali successivi al rice-
vimento della comunicazione, la PA richiedente può 
procedere al pagamento a favore del creditore.
Viceversa, nel caso in cui il sistema riscontri la sussi-
stenza di carichi pendenti, il pagamento è sospeso 
per 60 giorni fino a concorrenza dell’importo del debi-
to segnalato (art. 3, comma 4, D.M. 18 gennaio 2008, 
n. 40)
La sospensione del pagamento è finalizzata a consen-
tire all’agente della riscossione di notificare l’atto di 
pignoramento presso terzi, ai sensi dell’art. 72-bis, 
D.P.R. n. 602/1973. A tal proposito, si segnala che 
Legge di Bilancio 2018 ha modificato il termine di 
durata del periodo di sospensione, portandolo da 30 
a 60 giorni, concedendo quindi un margine più ampio 
per procedere alla notifica. Qualora entro il suddet-
to termine intervengano pagamenti o provvedimenti 
dell’ente creditore che riducano la somma iscritta a 
ruolo, l’agente della riscossione è tenuto a darne tem-
pestiva segnalazione all’amministrazione, al fine di 
sbloccare parte delle somme dovute.
Trascorso il termine di 60 giorni senza che l’agente 
della riscossione abbia notificato l’ordine di pagamen-
to, l’ente della PA può comunque procedere all’eroga-
zione delle somme dovute.

Blocco anche per le verifiche già effettuate
Per espressa previsione contenuta nella norma, la so-
spensione del blocco dei pagamenti riguarderà anche 
le verifiche svolte prima del periodo interessato dal-
la sospensione (ossia antecedenti all’8 marzo 2020 o 
al 21 febbraio 2020 per i contribuenti della vecchia 
“zona rossa”) a condizione che l’agente della riscos-
sione non abbia ancora notificato l’ordine di paga-
mento previsto dall’art. 72-bis, D.P.R. n. 602/1973.
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Quest’ultimo aspetto ha formatto oggetto di approfon-
dimento nelle ultime FAQ dell’Agenzia delle Entrate-
Riscossione sul decreto Rilancio.
Nel chiarimento si legge che le verifiche eventualmen-
te già effettuate, anche prima dell’inizio della sospen-
sione, che abbiano fatto emergere una situazione di 

inadempienza ma per le quali l’agente della riscossio-
ne non abbia ancora notificato l’atto di pignoramen-
to, sono prive di qualunque effetto e le amministra-
zioni pubbliche procedono al pagamento a favore del 
beneficiario.

FAQ n. 17 - Devo ricevere il pagamento di una prestazione professionale da parte di una Pubblica Amministrazi-
one ma ho una cartella di pagamento scaduta di importo superiore a 5 mila euro. La pubblica amministrazione 
farà le verifiche presso l’agente della riscossione e bloccherà il pagamento? 
No. Il Decreto ha previsto che nel periodo di sospensione le Pubbliche Amministrazioni non devono verificare la 
presenza di debiti non ancora pagati all’agente della riscossione (articolo 48-bis del DPR n. 602/1973). Le verifiche 
eventualmente già effettuate, anche prima dell’inizio della sospensione, che hanno fatto emergere una situazione di 
inadempienza ma per le quali l’agente della riscossione non ha ancora notificato l’atto di pignoramento, sono prive di 
qualunque effetto e le amministrazioni pubbliche procedono al pagamento a favore del beneficiario. 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/26/decreto-rilancio-pubblicate-faq-agenzia-entrate-riscossione
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/26/decreto-rilancio-pubblicate-faq-agenzia-entrate-riscossione
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Senza preventiva presentazione della dichiarazione

Compensazione immediata per i crediti d’imposta da 
trasformazione delle DTA
di Nicola Forte - Dottore commercialista in Roma
I crediti d’imposta derivanti dalla trasformazione delle DTA possono essere utilizzati in compensazione 
orizzontale. Secondo le indicazioni desumibili dalla relazione tecnica al decreto Cura Italia, l’utilizzo 
in compensazione con gli altri debiti fiscali e contributivi sembra essere immediato, quindi ancor prima 
della materiale presentazione della dichiarazione. Sul punto è tuttavia necessario chiarimento definitivo 
dell’Agenzia delle Entrate. Inoltre, non troverà applicazione il limite complessivo di 700.000 euro previsto 
per tutte le compensazioni: qualora il contribuente effettui la trasformazione delle imposte anticipate (o 
dell’ACE) in credito utilizzabile, la successiva compensazione non “intaccherà” il plafond di 700.000 euro.

Con l’intento di attribuire maggiore liquidità alle im-
prese, il decreto Cura Italia (art. 55, D.L. n. 18/2020, 
convertito in legge n. 27/2020) consente di trasforma-
re le imposte anticipate iscritte in bilancio, o iscrivibi-
li, in crediti di imposta utilizzabili in compensazione 
orizzontale.
La compensazione potrà essere effettuata immediata-
mente, non appena sarà verificata la sussistenza di tut-
te le condizioni previste dalla disposizione.
Leggi anche Il decreto Cura Italia è legge: calendario 
aggiornato per adempimenti e versamenti fiscali

La preventiva cessione dei crediti
Al fine di poter utilizzare in compensazione i predetti 
crediti di imposta, è necessario effettuare preventiva-
mente e a titolo oneroso, entro il 31 dicembre 2020, la 
cessione dei crediti pecuniari vantati nei confronti di 
debitori inadempimenti. Il successivo comma 5 preci-
sa che “per gli effetti del presente articolo, si ha ina-
dempimento quando il mancato pagamento si protrae 
per oltre novanta giorni dalla data in cui era dovuto”.
Conseguentemente, il primo problema che dovranno 
affrontare le imprese è rappresentato dall’individua-
zione di un acquirente del credito vantato nei confron-
ti di un debitore inadempiente. L’operazione non sarà 
affatto agevole soprattutto in un contesto economico/
finanziario come quello attuale. L’operazione potreb-
be anche richiedere tempi lunghi e la circostanza ri-
schia di vanificare il beneficio della compensazione 
immediata.

La determinazione del credito utilizzabile in 
compensazione
Possono essere trasformate in crediti di imposta le at-
tività per imposte anticipate riferite alle perdite fisca-
li non ancora considerate in diminuzione dal reddito 
imponibile ai sensi dell’art. 84 del TUIR. In tal caso 
la norma prevede espressamente che non si applicano 
le limitazioni previste dal secondo periodo, comma 1 

del citato art. 84. In buona sostanza non si deve te-
nere conto della disposizione secondo cui le perdite 
possono essere utilizzate in compensazione entro il li-
mite dell’80% dell’imponibile fiscale. Possono essere 
trasformate in credito d’imposta anche le eccedenze 
ACE.
Leggi anche
- Cessione onerosa di crediti non incassati: le DTA di-
ventano crediti d’imposta
- DTA convertibili in crediti d’imposta anche se non 
iscritte in bilancio
L’operazione consente di spendere immediatamente 
queste attività, senza dover attendere i futuri periodi 
d’imposta in cui si manifesteranno imponibili fiscali in 
grado di “assorbire” le perdite pregresse e la relativa 
ACE.

I limiti alla trasformazione in credito utilizzabile
La novella prevede numerose limitazioni. Inoltre, 
come detto, l’utilizzo del credito in compensazione re-
sta subordinato alla preventiva cessione dei crediti nei 
confronti degli inadempienti operazione, quest’ultima, 
che non si profila affatto agevole.
Sotto il profilo quantitativo, la trasformazione in credi-
to d’imposta potrà essere effettuata per un ammontare 
non superiore al 20% del valore nominale dei crediti 
ceduti. Inoltre, i crediti ceduti possono essere conside-
rati per un valore nominale massimo pari a 2 miliardi 
di euro.
Ai fini della determinazione del massimale del 20%, 
devono essere tenute in considerazione tutte le cessio-
ni effettuate, entro la fine dell’anno 2020. Inoltre, de-
vono essere prese in considerazione le società tra loro 
legate da rapporti di controllo ai sensi dell’art. 2359 
c.c. e le società controllate, anche indirettamente, dallo 
stesso soggetto.

Le compensazioni orizzontali
L’art. 55, comma 2 del decreto prevede espressamente 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/25/decreto-cura-italia-legge-calendario-aggiornato-adempimenti-versamenti-fiscali
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/04/25/decreto-cura-italia-legge-calendario-aggiornato-adempimenti-versamenti-fiscali
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/18/cessione-onerosa-crediti-non-incassati-dta-diventano-crediti-imposta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/18/cessione-onerosa-crediti-non-incassati-dta-diventano-crediti-imposta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/23/dta-convertibili-crediti-imposta-non-iscritte-bilancio
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/23/dta-convertibili-crediti-imposta-non-iscritte-bilancio
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che i crediti d’imposta derivanti dalla trasformazione, 
non sono produttivi di interessi. “Essi possono esse-
re utilizzati, senza limiti di importo, in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, ovvero possono essere ceduti secondo 
quanto previsto dall’articolo 43-bis o dall’articolo 43-
ter” del D.P.R. n. 602/1973.
La compensazione orizzontale sarà possibile con 
l’applicazione i limiti previsti dal citato articolo 17. 
Tuttavia, secondo le indicazioni che sono desumibili 
dalla relazione tecnica, l’utilizzo in compensazione 
con gli altri debiti fiscali e contributivi sembra possa 
essere immediato.
Il punto avrebbe dovuto essere chiarito da un emen-
damento presentato in sede di conversione che lo pre-
vedeva espressamente. Pertanto, ora sarà necessario 
un chiarimento definitivo dell’Agenzia delle Entrate.

Una volta ceduto il credito, da cui trae origine il be-
neficio, la compensazione potrà essere immediata, 
quindi ancor prima della materiale presentazione della 
dichiarazione. Inoltre, non troverà applicazione il li-
mite complessivo di 700.000 euro previsto per tutte 
le compensazioni. Tale limite è indicato dall’art. 34, 
comma 1, legge n. 388/2000. Secondo la novella in 
rassegna qualora il contribuente effettui la trasforma-
zione delle imposte anticipate (o dell’ACE) in credito 
utilizzabile, la successiva compensazione non “intac-
cherà” il plafond di 700.000 euro.
Il contribuente dovrà esercitare, per avvalersi della di-
sposizione, apposita opzione. Tale scelta ha efficacia 
a partire dall’esercizio successivo a quello in cui ha 
effetto l’opzione, ma anche in questo caso l’opzione 
sembra avere un effetto confermativo.
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Nel decreto Rilancio

Lo sconto IRAP di giugno fa il pieno di dubbi (di 
incostituzionalità) e ingiustizie
di Francesco Zuech - Responsabile coordinamento fiscale Confimi Industria
Lo sconto IRAP previsto dal decreto Rilancio porta con sè qualche contrasto con l’art. 53 della Costituzione. 
Anche laddove si voglia ammettere alcune “forzature”, data la particolare situazione di questi mesi, e si 
convegna che lo spirito della norma è di eliminare il problema finanziario di fine giugno, le cose comunque 
non girano. Ad esempio, perché solo l’IRAP (che è regionale e non statale) e non anche IRES e IRPEF, che 
hanno pari scadenze? E ancora: perché il bonus spetta a prescindere dal crollo di fatturati da marzo in poi (c’è 
anche chi dalla pandemia sta traendo forti benefici)? È evidente il forte connotato di iniquità che caratterizza 
l’agevolazione che, nei fatti, si manifesterà anche sull’IRAP 2020.

L’IRAP è da sempre l’imposta più odiata da impren-
ditori e professionisti e vi sono più modi per cogliere 
le misure introdotte con l’art. 24 del D.L. n. 34/2020:
(i) quello “pragmatico” di chi, se le cose nel 2019 gli 
sono andate meglio del 2018, si godrà un bonus im-
pensabile fino a tre mesi fa;
(ii) quello di chi avendo al contrario risultati in de-
crescita nutrirà una certa frustrazione nel riscontrare 
che non solo non avrà alcuna riduzione ma dovrà pure 
tribolare per recuperare l’eventuale credito da acconti 
versati in eccesso.
Vi è poi che pensa semplicemente che il sistema fi-
scale debba ispirarsi a principi di equità e che, fatti 
due conti, non può che inorridire al cospetto di una 
norma che introduce un nuovo principio: quello della 
capacità de-contributiva. Fra pochi giorni lo Statuto 
del Contribuente (anche se non c’entra con questa 
vicenda) compirà i suoi primi 20 anni di “tribolato” 
(chiamiamolo così per non abbatterci troppo) servizio 
e non è certo un bel compleanno quello che si avvicina 
se si pensa che la Costituzione (dai cui principi trae 
ispirazione lo Statuto stesso) in questo caso è finita nel 
cestino.

Dubbi di costituzionalità
L’IRAP è un’imposta complessa e discussa da sempre, 
non v’è dubbio, ma se d’imposta si tratta, come dal 
nome che porta, appare piuttosto evidente che l’effetto 
prodotto dal novellato art. 24 qualche contrasto con 
l’art. 53 se lo porta in grembo.
Chi ha raddoppiato i volumi 2019 su 2018 vedrà l’I-
RAP dimezzata (di veda l’esempio di Gamma in 
Tabella 1), chi li ha triplicati la vedrà ridotta di 2/3 (e 
così via) mentre chi ha avuto difficoltà rimane ancora-
to al 3,9% e il fatto che, pure lui, non avrà versamenti 
da effettuare (quanto crediti da gestire) non pare certo 
una consolazione. Anche laddove si voglia conveni-
re che la particolare situazione di questi mesi possa 
ammettere qualche “forzatura” e che lo spirito della 

norma sia quello di eliminare il problema finanziario 
di fine giugno (togliendo sine die versamenti di saldo 
e acconti) le cose comunque non girano.
Innanzitutto, non si comprende perché solo per l’I-
RAP (che è regionale e non statale) e non anche IRES 
e IRPEF che hanno pari scadenze. Secondo, non ci si 
capacità del perché il bonus (se così lo vogliamo chia-
mare) spetti a prescindere dal crollo di fatturati da 
marzo in poi. C’è anche chi dalla pandemia sta traendo 
forti benefici (non che sia una colpa, sia chiaro) ed è 
evidente il forte connotato di iniquità che caratterizza 
questa agevolazione che, nei fatti, si manifesterà anche 
sull’IRAP 2020.
La norma, come non bastasse, ha il pieno di dub-
bi su cui l’Agenzia delle Entrate dovrà intervenire. 
Senza nemmeno pretesa di esaustività proviamo ad 
analizzarli.

A chi spetta e a chi non spetta
Con l’art. 24 del decreto Rilancio, il legislatore ha 
deciso che “non è dovuto il versamento del saldo 
dell’imposta regionale sulle attività produttive relativa 
al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2019” e 
nemmeno “il versamento della prima rata dell’acconto 
[...] relativa al periodo di imposta successivo” e cioè 
il 2020.
Con la versione definitiva pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale è stato anche precisato che tale versamento 
(cioè la suddetta prima rata di acconto) “è comunque 
escluso dal calcolo dell’imposta da versare a saldo” 
per il 2020 mentre rimangono fermi (su questo la nor-
ma era chiara fin dalle prime bozze) gli acconti even-
tualmente non versati ma dovuti per il 2019.
Leggi anche Taglio del saldo e del primo acconto 
IRAP: alla ricerca della liquidità perduta
L’agevolazione non spetta a banche, intermediari fi-
nanziari, assicurazioni, Amministrazioni ed enti pub-
blici e altri soggetti con volume di ricavi o compensi 
superiori a 250 milioni di euro. Al netto delle eccezioni 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/05/19/taglio-saldo-primo-acconto-irap-ricerca-liquidita-perduta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/05/19/taglio-saldo-primo-acconto-irap-ricerca-liquidita-perduta
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citate, quindi, il prossimo 30 giugno nessuno avrà fi-
nanziariamente IRAP da “sborsare” il che, apparente-
mente, può sembrare cosa buona e giusta.
Ma è proprio così?

Gli effetti sul bilancio 2019
È sufficiente osservare la tabella che segue per capire 
come la misura rappresenti uno dei più imbarazzanti 
esempi di diseguaglianza tributaria mai concepiti.
Tavola 1 - Gli effetti sul conto economico 2019

Si osservi che per Gamma l’esemplificazione è sta-
ta ipotizzata sia come soggetto ISA (acconto 2019 al 
90%) che non ISA (100%).
Dal confronto sorge spontaneo chiedersi (primo fra 
tanti dubbi) quale sia dei due il conteggio da considera-
re laddove Gamma, pur essendo soggetto ISA, non ha 
applicato l’autoriduzione al 90% ex D.L. n. 124/2019 
(cosa non improbabile considerato che i chiarimenti 
sono arrivati quasi in zona Cesarini). Chiaro che nel 
dubbio il contribuente potrà considerare il versamento 
effettivo che è quello più alto (39.000), rinunciando 
ad una parte del beneficio (risparmio del 1,95% inve-
ce che 2,14% nel nostro esempio); se questa dovesse 
essere la strada obbligatoria, si consumerà un ulteriore 
paradosso che dimostrerà come chi prima versa peggio 
alloggia; in tal caso risulterebbe infatti avvantaggiato 
il soggetto ISA che procederà solo nei prossimi giorni 
a ravvedere gli omessi acconti 2019 sulla base 90% 
complessivo (40 per giugno e 50% per novembre) per 
sfruttare il vantaggio massimo offerto dall’articolo 24.
Ma se da un lato ci potranno essere tanti Gamma a 
cui le cose vanno comunque bene, dall’altro ci saranno 
anche tanti Beta (che avendo avuto riduzione dei pro-
pri volumi) non beneficeranno economicamente nem-
meno di un euro di bonus; costoro (che non sono ne-
cessariamente degli evasori) avranno altresì l’aggravio 
- laddove non avessero operato l’autoriduzione previ-
sionale nel 2019 - di subire la stretta della manovra 

2020 che non consente di recuperare il proprio credito 
in compensazione orizzontale (con visto over 5.000) 
prima di aver presentato (presumibilmente a novem-
bre) la propria dichiarazione.

Gli effetti sul 2020
Si ricorderà che la norma, nella bozza del 13 maggio, 
era scritta indubbiamente male; con il testo ufficiale 
sono certamente stati fugati i dubbi circa il fatto che 
quanto non dovuto come acconto a giugno 2020 non 
dovrà essere versato a giugno del 2021 ma da qui, 
sempre calcoli alla mano, sorgono una serie sterminata 
di altri dubbi che dovranno essere chiariti.
Elenchiamone alcuni.

Quali saranno gli importi dell’acconto di no-
vembre 2020?
Pe il 2020 il dubbio principale non era (e non è), a 
giudizio di chi scrive, quello sul saldo che dovrà essere 
versato il prossimo anno quanto, piuttosto, se il primo 
acconto 2020 non versato a giugno non debba essere 
recuperato già a novembre.
La questione è “tecnica” giacché per l’anno in cor-
so la misura dell’acconto complessivamente dovuto 
(100% o 80% laddove volessimo considerare il me-
todo previsionale dell’art. 20, D.L. n. 23/2020) non è 
stata espressamente variata (art. 30, comma 3, D.L. n. 
466/1997; art. 1, legge n. 97/1977, art. 1, comma 301, 
D.L. n. 311/2004; art. 11, comma 18, D.L. n. 76/2013); 
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si ritiene debba essere chiarito, quindi, se “il residuo” 
di novembre va calcolato al netto di un primo accon-
to “virtuale” non versato (perché non dovuto ex art. 
24) oppure al lordo come avviene laddove l’acconto di 
giugno non sia dovuto perché non superiore a 103 euro 
(art. 17, comma 3, D.P.R. n. 435/2001).
Situazione non nuova quella di detto tecnicismo chia-
ramente emersa anche a fine 2013 quando i contribuen-
ti IRES dovettero affrontare l’entusiasmante gestione 
di un acconto al 102,5% (130% per banche e assicura-
zioni) con effetti solo sulla seconda o unica rata.

E quale sarà la base di calcolo?
Anche ammettendo, come parrebbe ragionevole, che a 
novembre sia dovuto solamente il 50% per i soggetti 
ISA (60% per gli altri) del 100% dell’imposta dovuta 
per il 2019, dovrà comunque essere chiarito se la base 
di commisurazione va presa al netto (ipotesi 1 nella 
Tavola n. 2) o al lordo (ipotesi 2) dello sconto di cui al 
novellato articolo 24.
Si consideri il seguente esempio dove si ipotizza che 
Alfa mantenga nel 2020 gli stessi volumi del 2019.
Tavola n. 2 - I dubbi per l’acconto 2020

Quale sarà l’importo (non versato a giugno 
2020) da escludere dal calcolo del saldo di 
giugno 2021?
Riferendosi alla prima rata dell’acconto 2020 non do-
vuta ai sensi dell’art. 24, la norma dice che “l’impor-
to di tale versamento è comunque escluso dal calcolo 
dell’imposta da versare a saldo per lo stesso periodo 
d’imposta” e cioè a giugno 2021 per il 2020.
La precisazione parrebbe “rassicurante” ma la rela-
zione tecnica così recita: “pertanto, l’esclusione opera 
fino a concorrenza dell’importo della prima rata calco-
lato con il metodo storico ovvero, se inferiore, con il 
metodo previsionale”.
Ci si chiede pertanto come dovrà essere calcolato l’im-
porto dell’effettivo abbattimento per chi nel 2020 avrà 
una riduzione del VAP rispetto al 2019. E farà diffe-
renza se a novembre il contribuente verserà un acconto 
storico o un minore acconto previsionale?

L’incertezza
Altro aspetto che dovrà essere chiarito (anche in corre-
lazione con altre misure a cui fanno ricorso gli operato-
ri in questo periodo) è l’impatto concreto del comma 

3 che dice che le disposizioni in analisi si applicano 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previste dal 
Temporary Framework della Comunicazione europea 
del 19 marzo 2020 (e successive modifiche) per le mi-
sure temporanee di aiuti di Stato a sostegno dell’eco-
nomia nell’attuale emergenza del Covid.19.

La proposta
Ci si chiede, infine, se non sia opportuno destinare i 
circa 4 miliardi impegnati per questa misura verso l’in-
troduzione della deducibilità piena e definitiva del 
costo del lavoro    ai fini dell’IRAP (manca ancora 
quello a tempo determinato) risolvendo anche proble-
matiche legate a vincoli e limiti comunitari cui s’è fat-
to cenno e realizzando, al contempo, una significativa 
semplificazione abrogando una volta per tutte l’art. 11, 
D.Lgs. n. 446/1997 e tutti gli intrugli compilativi che 
caratterizzato il quadro IS della dichiarazione IRAP.
In tal senso la proposta di Confimi Industria che pro-
pone altresì di affrontare le difficoltà finanziarie di 
giugno estendendo anche a IRAP, IRES e IRPEF il 
meccanismo del calo di fatturato già previsto dal D.L. 
n. 23 per IVA, contributi e ritenute dipendenti.     
Per chi ha già avuto il calo per marzo e/o aprile, inoltre, 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/23/decreto-rilancio-differire-settembre-non-irap-ires-irpef
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sarebbe ragionevole, al fine di evitare continui ricalco-
li, offrine uno spostamento sine die di tutte le scadenze 
da qui ad agosto compresi.

Il danno e i disagi sono già così elevati che sicuramen-
te non sarebbe un regalo ingiustificato per nessuno.
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Lavoro e Previdenza
Nel Decreto Rilancio

Braccianti, colf e badanti: istanze per la regolarizzazione dal 
1° giugno. Come procedere?
di Debhorah Di Rosa - Consulente del lavoro in Ragusa
I datori di lavoro che intendono stipulare un nuovo contratto di lavoro subordinato con cittadini stranieri 
presenti sul territorio nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, in 
corso, sia con cittadini italiani che con cittadini stranieri, dal 1° giugno al 15 luglio 2020, possono presentare 
una apposita istanza. Per la regolarizzazione di lavoratori già impiegati è previsto il versamento di un 
contributo forfettario di 400 euro a copertura degli oneri connessi all’espletamento della procedura di 
emersione. E’ inoltre previsto uno scudo penale, se la procedura va a buon fine, dei procedimenti penali e 
amministrativi per l’impiego in nero dei lavoratori. Anche i cittadini stranieri, con permesso di soggiorno 
scaduto dal 31 ottobre 2019, potranno richiedere un permesso di soggiorno temporaneo, valido solo nel 
territorio nazionale, della durata di 6 mesi dalla presentazione dell’istanza.

Il decreto Rilancio (D.L. n. 34/2020), contiene una 
norma specifica volta a consentire l’emersione di rap-
porti di lavoro per la regolarizzazione sia di collabo-
razioni già in essere che di permessi di soggiorno di 
immigrati, sempre a fini lavorativi. Al fine di garantire 
livelli adeguati di tutela della salute e favorire l’emer-
sione di rapporti di lavoro irregolari, i datori di lavoro 
possono presentare istanza per concludere un contratto 
di lavoro subordinato con cittadini stranieri presenti 
sul territorio nazionale ovvero per dichiarare la sus-
sistenza di un rapporto di lavoro irregolare, tuttora in 
corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri.
E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 mag-
gio 2020 il decreto del Ministero dell’Interno, datato 
27 maggio 2020, con cui vengono definiti le procedure 
e i costi delle procedure introdotte per la sanatoria in 
esame.
Le istanze possono essere presentate, esclusivamente 
con modalità informatiche dalle ore 7,00 del 1° giugno 
2020 alle ore 22,00 del 15 luglio 2020 sull’applicativo 
disponibile all’indirizzo HYPERLINK “https://nul-
laostalavoro.dlci.interno.it/” https://nullaostalavoro.
dlci.interno.it/.
La presentazione deve essere effettuata presso:
- l’INPS nel caso di emersione di lavoratori italia-
ni o per i cittadini di uno Stato membro dell’Unione 
europea;
- lo sportello unico per l’immigrazione, di cui all’art. 
22 del D.Lgs. n. 286/1998 per i lavoratori stranieri 
presenti sul territorio nazionale diversi da quelli di cui 
alla successiva lettera c);
- la Questura per il rilascio dei permessi di soggiorno 
ai cittadini stranieri con permesso di soggiorno scadu-
to dal 31 ottobre 2019 non rinnovato o convertito in 
altro titolo di soggiorno.
Leggi anche HYPERLINK “https://www.
ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/

amministrazione-del-personale/quotidia-
no/2020/05/28/decreto-rilancio-emersione-rap-
porti-lavoro-semplice-nuova-sanatoria” Decreto 
Rilancio: emersione di rapporti di lavoro oppure una 
semplice nuova sanatoria?

Doppia strada per la regolarizzazione
Si tratta quindi di un provvedimento a due vie:
- regolarizzazione con rapporto di lavoro, tramite 
la presentazione di un’istanza da parte dei datori di 
lavoro che intendono stipulare un nuovo contratto di 
lavoro subordinato con cittadini stranieri presenti sul 
territorio nazionale ovvero per dichiarare la sussisten-
za di un rapporto di lavoro irregolare, in corso, sia con 
cittadini italiani che con cittadini stranieri;
- regolarizzazione dell’immigrazione: i cittadini stra-
nieri, con permesso di soggiorno scaduto dal 31 otto-
bre 2019, possono richiedere un permesso di soggior-
no temporaneo, valido solo nel territorio nazionale, 
della durata di 6 mesi dalla presentazione dell’istanza. 
Costituisce requisito imprescindibile che i soggetti da 
regolarizzare siano stati fotosegnalati o abbiano for-
nito dichiarazione di presenza nel nostro paese prima 
dell’8 marzo 2020 e da allora siano rimasti sempre in 
Italia.
I settori lavorativi interessati nello specifico sono:
- agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acqua-
coltura e attività connesse;
- assistenza a persone non autosufficienti;
- lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare.

Oneri di sanatoria
Per la regolarizzazione di lavoratori già impiegati, i 
costi previsti sono a carico dei datori di lavoro e con-
sistono in:
- un contributo forfettario di 500 euro a copertura 
degli oneri connessi all’espletamento della procedura 
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di emersione;
- un ulteriore versamento per le somme dovute a tito-
lo retributivo, contributivo e fiscale il cui ammontare 
sarà stabilito con decreto interministeriale che dovreb-
be essere emanato entro il 29 maggio, anche per defi-
nire in dettaglio le modalità di domanda.

Cittadini italiano o UE
Nel caso in cui un datore di lavoro voglia procedere 
con l’emersione di un rapporto di lavoro irregolare 
con cittadini italiani o di uno Stato membro dell’UE, 
l’istanza telematica deve essere presentata all’INPS.
L’istanza contiene, a pena di inammissibilità:
a) il settore di attività;
b) codice fiscale, residenza, data e luogo di nascita ed 
estremi del documento di riconoscimento in corso di 
validità del datore di lavoro, se persona fisica, o del 
legale rappresentante, se persona giuridica;
c) nome, cognome, codice fiscale, residenza e data e 
luogo di nascita, ed estremi del documento di ricono-
scimento in corso di validità del lavoratore italiano o 
comunitario;
d) attestazione del possesso del requisito reddituale;
e) dichiarazione che la retribuzione convenuta non è 
inferiore a quella prevista dal contratto collettivo di 
lavoro di riferimento;
f) durata del contratto di lavoro con data iniziale ante-
cedente al 19 maggio 2020 e
con data finale successiva alla data di presentazione 
dell’istanza, se rapporto di lavoro a tempo determinato;
g) retribuzione convenuta;
h) orario di lavoro convenuto e luogo in cui viene ef-
fettuata la prestazione di lavoro;
i) dichiarazione di aver provveduto al pagamento del 
contributo forfettario di euro 500;
j) dichiarazione di aver assolto al pagamento della 
marca da bollo di euro 16,00;
k) dichiarazione di aver provveduto al pagamento del 
contributo forfettario relativo alle somme dovute a 
titolo retributivo, contributivo e fiscale, ovvero di 
impegnarsi a pagare il contributo stesso entro l’8 
giugno 2020.

Cittadini extra-UE

L’istanza contiene, a pena di inammissibilità:

a) dati identificativi del datore di lavoro con gli 
estremi del documento di riconoscimento in 
corso di validità;

b) dati identificativi dello straniero con gli 
estremi del documento di riconoscimento in 
corso di validità;

c) dichiarazione circa la presenza dello straniero 
sul territorio nazionale prima dell’8 marzo 2020 
risultante da rilievi foto dattiloscopici, dichi-
arazione di presenza resa, ai sensi della legge 
28 maggio 2007, n. 68 o attestazioni costituite 
da documentazione di data certa

provenienti da organismi pubblici;

d) proposta di contratto di soggiorno;

e) attestazione del possesso del requisito reddi-
tuale;

f ) dichiarazione che la retribuzione convenuta 
non è inferiore a quella prevista dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro di riferimento;

g) durata del contratto di lavoro;

h) indicazione della data della ricevuta di paga-
mento del contributo forfettario;

i) indicazione del codice a barre telematico 
della marca da bollo

di euro 16,00, richiesta per la procedura.

Permesso di soggiorno temporaneo

I cittadini stranieri, titolari di un permesso di 
soggiorno scaduto dal 31 ottobre 2019, non 
rinnovato o convertito in altro titolo di soggior-
no, possono chiedere al Questore della provin-
cia in cui dimorano il rilascio di un permesso di 
soggiorno temporaneo, valido solo nel territo-
rio nazionale, della durata di sei mesi decorrenti 
dalla data di presentazione dell’istanza.

Le istanze sono presentate al Questore tramite 
degli uffici-sportello del gestore esterno con-
venzionato, al costo di euro 30.

L’istanza deve contenere:

a) copia del passaporto o di altro documento 
equipollente ovvero dell’attestazione di iden-
tità rilasciata dalla rappresentanza diplomatica;

b) copia del permesso di soggiorno scaduto di 
validità, ovvero della dichiarazione/denuncia di 
smarrimento/furto;

c) l’indicazione del codice fiscale;

d) la documentazione idonea a comprovare lo 
svolgimento dell’attività di lavoro nei settori 
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ammessi, in un periodo antecedente al 31 otto-
bre 2019;

e) la documentazione attestante la dimora 
dello straniero;

f ) la ricevuta attestante l’avvenuto pagamento 
di euro 130,00;

g) una marca da bollo di euro 16,00.

Lo svolgimento dell’attività di lavoro in un peri-
odo antecedente al 31 ottobre 2019, può essere 
comprovato mediante la presentazione di una 
certificazione rilasciata dal competente Centro 
per l’Impiego ovvero di:

- un contratto di lavoro o un cedolino di paga;

- l’estratto conto previdenziale, il modello 
Unilav di assunzione, trasformazione e/o ces-
sazione del rapporto di lavoro, la certificazione 
unica;

- la stampa dell’estratto conto bancario o post-
ale dal quale risulti l’accredito del pagamento 
della retribuzione, la fotocopia di assegno 
bancario emesso per corrispondere la retribuz-
ione, quietanze cartacee relative al pagamento 
di emolumenti attinenti il rapporto di lavoro, 
bollettini di pagamento dei contributi Inps per 
lavoro domestico, oppure estratto conto con-
tributivo del lavoratore e/o del datore di lavoro 
dal portale Inps, attestazione di pagamento 
dei contributi per lavoro domestico mediante 
sistema PagoPA stampata dal portale Inps, 
comunicazione di posta elettronica e/o di short 
message service (SMS) e MyINPS, relative allo 
svolgimento della prestazione di lavoro occa-
sionale in ambito domestico;

- prospetti paga mensili o attestazioni inerenti 
prestazioni di lavoro occasionale in ambito 
agricolo;

- documento di iscrizione al registro di gente di 
mare, convenzione di arruolamento, comunica-
zione Unimare, iscrizione nel ruolo di equipag-
gio dell’imbarcazione, foglio di ricognizione di 
imbarchi e sbarchi, foglio di paga (per il settore 
della pesca);

- qualsiasi corrispondenza cartacea intercorsa 
tra le parti durante il rapporto di lavoro, prove-

niente sia dal datore di lavoro sia dal lavoratore, 
da cui possono ricavarsi gli elementi identifica-
tivi delle parti.

Requisiti reddituali del datore di lavoro

L’ammissione alla procedura di emersione è 
condizionata all’attestazione del possesso, da 
parte del datore di lavoro persona fisica, ente o 
società, di un reddito imponibile o di un fat-
turato risultante dall’ultima dichiarazione dei 
redditi o dal bilancio di esercizio precedente 
non inferiore a:

- 30.000,00 euro annui;

- in caso di lavoro domestico: 20.000,00 euro 
annui se nucleo familiare composto da un solo 
soggetto percettore di reddito;

- 27.000,00 euro annui in caso di nucleo famil-
iare inteso come famiglia anagrafica compos-
ta da piu’ soggetti conviventi. Il coniuge ed i 
parenti entro il secondo grado possono concor-
rere alla determinazione del reddito anche se 
non conviventi;

Per l’imprenditore agricolo possono essere val-
utati anche gli indici di capacita’ economica di 
tipo analitico risultanti dalla dichiarazione IVA, 
prendendo in considerazione il volume d’affari 
al netto degli acquisti, o dalla dichiarazione 
Irap e i contributi comunitari documentati dagli 
organismi erogatori.

Scudo penale
Per i datori di lavoro è previsto lo scudo penale ovvero 
la sospensione, e poi l’estinzione, se la procedura va 
a buon fine, dei procedimenti penali e amministrati-
vi per l’impiego “in nero” dei lavoratori e allo stesso 
modo gli immigrati sono esentati da procedimenti per 
ingresso e soggiorno illegale in Italia.
Non possono avvalersi di queste procedure di regola-
rizzazione i datori di lavoro con condanne anche non 
definitive per caporalato, favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina, sfruttamento della prostitu-
zione, reclutamento di minori per attività illecite, ridu-
zione in schiavitù.

Extracomunitari esclusi dalla sanatoria
Non sono ammessi a nessuna delle due procedure i cit-
tadini stranieri:
a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provve-
dimento di espulsione;
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b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi o 
convenzioni internazionali in vigore per l’Italia, ai fini 
della non ammissione nel territorio dello Stato;
c) che risultino condannati, anche con sentenza non 
definitiva, per reati di terrorismo, per i delitti contro 
la libertà personale ovvero per i reati inerenti gli stupe-
facenti, il favoreggiamento dell’immigrazione clande-
stina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina o per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla 
prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o 
di minori da impiegare in attività illecite;
d) che comunque siano considerati una minaccia per 
l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno 
dei Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi.
Ai lavoratori stranieri, a seguito della domanda di 
emersione con permesso di soggiorno scaduto dal 31 
ottobre 2019, verrà rilasciato un permesso di soggiorno 
temporaneo, valido solo nel territorio nazionale, della 
durata di 6 mesi dalla presentazione dell’istanza. Se 
nel termine della durata del permesso di soggiorno 
temporaneo, il cittadino straniero esibisce un contratto 
di lavoro subordinato ovvero la documentazione re-
tributiva e previdenziale comprovante lo svolgimento 
dell’attività lavorativa in conformità alle previsioni di 
legge nei settori previsti dalla procedura di emersione, 

il permesso viene convertito in permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro.
Negli altri casi, il rilascio del permesso di soggiorno 
avverrà a seguito della sottoscrizione del contratto 
di soggiorno e della comunicazione obbligatoria di 
assunzione.

Versamento del contributo forfettario
L’Agenzia delle entrate, con la Risoluzione n. 27 del 
29 maggio 2020, ha provveduto all’istituzione dei co-
dici tributo per la compilazione del modello F24 da 
utilizzare per il versamento del contributo forfettario:

-”REDT” nel caso di contributo forfettario 500 
euro, per la cessazione o regolarizzazione del 
rapporto di lavoro irregolare;

- “RECT” nel caso di contributo forfettario 130 
euro, per l’istanza a carico del cittadino extra-
comunitario per la conversione del permesso 
di soggiorno scaduto in permesso di soggiorno 
temporaneo.
Leggi anche https://www.ipsoa.it/documents/fisco/
riscossione/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-e-
mersione-rapporti-lavoro-istituiti-codici-tributo.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-emersione-rapporti-lavoro-istituiti-codici-tributo
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-emersione-rapporti-lavoro-istituiti-codici-tributo
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/30/decreto-rilancio-emersione-rapporti-lavoro-istituiti-codici-tributo
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Lavoro e Previdenza
Casi e costi per le imprese

Covid-19: quali impatti sulla gestione contributiva dei 
lavoratori espatriati
di Giuseppe Marianetti - Studio Tributario e Societario, Network Deloitte
Le limitazioni allo spostamento imposte dall’emergenza sanitaria Covid-19 potrebbero avere delle 
ripercussioni sul regime previdenziale applicabile ai lavoratori espatriati poi trovatisi nell’impossibilità di 
rientrare nel luogo abituale di lavoro; sia in termini di legislazione applicabile che di determinazione della 
base imponibile. La variabile contributiva rappresenta un aspetto importante nella gestione dei lavoratori 
operanti all’estero in quanto incide direttamente sia sulla posizione pensionistica individuale che sul costo 
aziendale. Quali sono dal punto di vista pratico-operativo i casi sorti a seguito dell’emergenza che generano 
delle criticità di carattere contributivo, tali da interessare la mobilità internazionale della forza lavoro e 
comportare, di conseguenza, costi aggiuntivi per le imprese?

In alcuni precedenti interventi si è concentrata l’at-
tenzione sugli impatti dell’emergenza connessa al 
Covid-19 sugli aspetti fiscali relativi alla Global 
Mobility. Esistono, tuttavia, anche delle importanti 
criticità di carattere contributivo che possono inte-
ressare la mobilità internazionale della forza lavo-
ro e che possono comportare costi aggiuntivi per le 
imprese.
Uno dei principi generalmente accolti in ambito previ-
denziale è il lex loci laboris, a mente del quale l’obbli-
go contributivo deve essere adempiuto nel Paese ove 
viene svolta la prestazione lavorativa.
A ciò si aggiunga che l’Italia si è dotata negli anni ‘80 
di una legislazione volta a tutelare il lavoro degli ita-
liani all’estero in Paesi privi di convenzioni interna-
zionali di sicurezza sociale con il nostro Stato e che 
ha introdotto regole particolari per la determinazione 
dell’imponibile contributivo e per il calcolo dell’o-
nere previdenziale.

Regime contributivo dei lavoratori operanti 
all’estero
Il trattamento previdenziale applicabile ai lavoratori in 
mobilità internazionale si differenzia in base al Paese 
estero nel quale l’attività viene svolta, distinguendo:
- Paesi con i quali l’Italia non ha stipulato un accordo 
bilaterale di sicurezza sociale;
- Paesi con i quali l’Italia ha stipulato un accordo di 
sicurezza sociale (ad esempio, Regolamento CE n. 
883/04, accordi bilaterali con singoli Paesi ecc.).
Nel primo caso i lavoratori trasferiti o assunti per es-
sere impiegati all’estero in Paesi non convenzionati 
devono essere obbligatoriamente iscritti nel sistema 
di sicurezza sociale italiano a norma della legge n. 
398/1987.
Tale legge prevede, da un lato che l’obbligo contri-
butivo sia assolto sulla base delle c.d. retribuzioni 
convenzionali e, dall’altro lato, un abbattimento del 

10% dell’aliquota datoriale.
Nel caso di Paesi c.d. convenzionati è normalmen-
te previsto - in deroga al principio di territorialità in 
premessa indicato - che in caso di distacco il regime 
contributivo può essere mantenuto in Italia entro una 
durata limitata (variabile da accordo ad accordo) e 
previa richiesta di uno specifico modello (ad esempio 
il Mod. A1 nel caso dell’Unione Europea).

Problematiche connesse al COVID-19
Rispetto al quadro sopra succintamente riportato, 
l’emergenza in corso potrebbe avere due principali 
impatti.
In primo luogo il dipendente distaccato in un deter-
minato Paese potrebbe trovarsi ad operare in Italia in 
quanto impossibilitato a rientrare nel luogo estero 
di lavoro.
In secondo luogo, il lavoratore potrebbe essere co-
stretto a permanere nello Stato estero anche oltre la 
durata prevista dal contratto e, quindi, potrebbe non 
essere in possesso di un modello attestante la legisla-
zione applicabile.
Ciò, inoltre, potrebbe alterare le modalità di svolgi-
mento della prestazione da parte dei dipendenti che 
operano in due o più Paesi europei (i quali possono 
mantenere la contribuzione nel Paese di residenza ove 
vi prestino almeno il 25% della propria attività).

Prime indicazioni INPS
Rispetto alla seconda delle criticità indicate, si segna-
la che l’INPS, con il messaggio n. 1633 del 15 apri-
le 2020, ha già fornito alcune prime indicazioni per 
quanto attiene ai lavoratori cui si applica il Reg. CE 
n. 883/04.
Innanzitutto viene stabilito che la validità dei for-
mulari A1 con scadenza nel periodo tra il 31 gennaio 
2020 e il 31 luglio 2020, nell’ipotesi in cui il lavo-
ratore distaccato fosse costretto a rimanere nel Paese 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/05/18/global-mobility-gestire-impatti-residenza-fiscale-lavoratore
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sostituto-dimposta/quotidiano/2020/05/18/global-mobility-gestire-impatti-residenza-fiscale-lavoratore
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/04/16/emergenza-covid-19-ue-validita-formulari-a1
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/lavoro-dipendente/quotidiano/2020/04/16/emergenza-covid-19-ue-validita-formulari-a1
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ospitante, deve ritenersi estesa fino al termine dello 
stato di emergenza fissato al 31 luglio 2020.
Inoltre, in ragione delle misure di limitazione della 
mobilità transfrontaliera, i lavoratori che svolgono 
attività lavorativa in due o più Stati potrebbero es-
sere stati costretti a rimanere nello Stato estero e ciò 
potrebbe alterare la percentuale di attività svolta nel 
Paese di residenza con conseguente applicazione della 
legislazione previdenziale dello Stato estero.
Sul punto l’INPS dichiara che i formulari A1, ri-
lasciati prima dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, dovranno ritenersi validi prescindendo 
dalle variazioni della soglia percentuale dell’attività 
complessivamente svolta determinatasi a causa delle 
citate restrizioni alla mobilità.

L’applicabilità delle retribuzioni convenzionali
Sicuramente più complessa è la prima delle criticità 
sopra esposte con particolare riferimento ai dipenden-
ti distaccati in Paesi non convenzionati che, causa 
l’emergenza, si trovano in Italia.
La legge n. 398/87, difatti, spiega il suo ambito di 
applicazione soggettivo nei confronti dei “lavoratori 
italiani operanti all’estero, in Paesi extracomunita-
ri con i quali non sono in vigore accordi di sicurezza 
sociale...”.
La modifica del luogo di svolgimento dell’attività do-
vrebbe, pertanto, compromettere la possibilità di ap-
plicare le previsioni della citata legge e, pertanto, il 

dipendente dovrebbe tornare a versare la contribuzio-
ne sulla base delle ordinarie regole.
Questo dovrebbe essere pacifico in tutte quelle ipotesi 
in cui il contratto di distacco all’estero viene interrotto 
o comunque sospeso.
Maggiori dubbi potrebbero porsi nel caso in cui il la-
voratore svolga dall’Italia la medesima attività de-
dotta nel contratto di assegnazione all’estero.
Ciò non è di poco conto in quanto, come accennato, 
oltre alla circostanza che la legge n. 398 fissa la con-
tribuzione su una base forfetaria, viene altresì prevista 
la riduzione di 10 punti percentuali dell’aliquota IVS a 
carico del datore di lavoro.
In altri termini, le società potrebbero trovarsi a dover 
far fronte a costi non preventivati.
Ad avviso di chi scrive, in assenza di specifici chiari-
menti da parte dell’Istituto previdenziale, appare ol-
tremodo complesso superare la dizione letterale della 
norma che, come visto, fa espresso riferimento alla 
circostanza che l’attività deve essere esercitata nel 
Paese estero.
Va ad ogni modo ricordato che, operando in Italia, il 
lavoratore non dovrebbe più ricevere i tipici compensi 
e benefit connessi all’assegnazione e, pertanto, la base 
imponibile contributiva dovrebbe allinearsi a quella 
che è la sola retribuzione spettante prima dello speci-
fico incarico estero rendendo di fatto la sua situazione 
analoga a quella degli altri dipendenti a “ruolo Italia”.
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Lavoro e Previdenza
Casistiche e soluzioni

Contratti a termine nel periodo COVID-19: tra “Cura Italia” e 
“Rilancio” aziende in difficoltà
di Roberto Camera - Esperto di Diritto del Lavoro e curatore del sito www.dottrinalavoro.it
Al fine di “proteggere” i lavoratori a tempo determinato, in questo periodo di crisi non solo sanitaria ma 
anche economica da COVID-19, per dare continuità alla prestazione lavorativa e quindi anche al rapporto 
di lavoro il Governo è intervenuto due volte, con due disposizioni contenute nel decreto “cura Italia” (Legge 
27/2020) e nel recente decreto “Rilancio” (D.L. 34/2020). L’obiettivo delle due disposizioni è la possibilità 
di prorogare e rinnovare contratti a tempo determinato anche a scopo di somministrazione. Tuttavia, La 
norma contenuta nel Decreto “Rilancio”, se da un lato agevola le proroghe ed i rinnovi dei contratti a termine, 
dall’altro prevede alcune limitazioni alquanto problematiche per le aziende. Quali sono le casistiche che si 
possono presentare e quali le soluzioni pratiche?

Il compito di questo elaborato è quello di evidenziare 
complessivamente le regole contenute nelle due nor-
me di legge presenti nel decreto “cura Italia” (Legge 
27/2020) e nel recente decreto “Rilancio” (D.L. 
34/2020) dedicate ai contratti a termine, al fine di ave-
re uno scenario d’insieme affinché le aziende possano 
applicarle nel modo corretto.

Il Decreto “Cura Italia”
La prima norma è contenuta nell’articolo 19-bis del-
la Legge n. 27/2020, di conversione del cd. Decreto 
“Cura Italia” (D.L. n. 18/2020), e prevede la possibili-
tà di prorogare e rinnovare contratti a tempo determi-
nato nel periodo in cui l’azienda ha in atto una sospen-
sione del lavoro o una riduzione dell’orario in regime 
di cassa integrazione guadagni. La disposizione so-
spende il divieto, ordinariamente previsto dall’artico-
lo 20, comma 1, lettera c), del Decreto Legislativo n. 
81/2015 che, per l’appunto, vieta l’apposizione di un 
termine al contratto di lavoro qualora l’azienda abbia 
attivo, nelle medesime unità produttive, un ammortiz-
zatore sociale.
Leggi anche: Contratti a termine: proroghe e rinnovi 
tra vantaggi e criticità
La sospensione del divieto è dipendente dalla dura-
ta del periodo di fruizione della Cassa integrazione 
per COVID-19 e ricomprende anche la proroga ed 
il rinnovo a termine di un lavoratore da parte di una 
Agenzia per il lavoro, a scopo di somministrazione.
Contestualmente alla sospensione del divieto, e pro-
prio per dare continuità ai rapporti di lavoro, il legisla-
tore ha rimosso anche un altro vincolo e cioè quello 
che prevede l’obbligo di una “vacanza” contrattua-
le tra due rapporti a tempo determinato (articolo 21, 
comma 2, del Decreto Legislativo n. 81/2015). Anche 
in questo caso la sospensione della regola legale è li-
mitata al periodo di fruizione, da parte dell’azienda, di 
un ammortizzatore sociale COVID-19 (articoli da 19 a 

22 del decreto “cura Italia”).

Il Decreto “Rilancio”
La seconda norma agevolante è stata prevista dall’ar-
ticolo 93, del decreto “Rilancio” (Decreto Legge n. 
34/2020).
Leggi anche: Decreto Rilancio: contratti a termine 
a-causali fino al 30 agosto
In questo caso, il legislatore ha stabilito la possibilità 
di prorogare e rinnovare contratti di lavoro subordinati 
a tempo determinato senza l’obbligo della causale, 
prevista ordinariamente dall’articolo 21, comma 01, 
del decreto legislativo n. 81/2015.
Obbligo che il legislatore ha introdotto nel 2018, con 
il decreto dignità (DL 87/2018), e che impone alle 
aziende che assumono un lavoratore a tempo determi-
nato di specificarne il motivo per il quale si richiede 
la prestazione a termine. In particolare, la causale è 
obbligatoria nelle seguenti casistiche:
1. Qualora il contatto a tempo determinato sia superio-
re ai 12 mesi;
2. In caso di proroga del contratto a termine qualora 
dalla durata complessiva del rapporto di lavoro si ec-
ceda la soglia dei 12 mesi;
3. Ogni qual volta si tratti di un rinnovo e cioè di un 
ulteriore rapporto a tempo determinato con un lavora-
tore che ha già avuto, in precedenza, altri rapporto di 
lavoro a termine con lo stesso datore di lavoro.

Le limitazioni del Decreto “Rilancio” e le prob-
lematiche applicative per le aziende
La norma in questione, se da un lato agevola le proro-
ghe ed i rinnovi dei contratti a termine, dall’altro pre-
vede alcune limitazioni alquanto problematiche per 
l’azienda.
In primis, la norma stabilisce la possibilità di derogare 
dall’obbligo di causale “per far fronte al [TG:iu]riav-
vio[/TG:iu] delle attività in conseguenza all’emergenza 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/05/contratti-termine-proroghe-rinnovi-vantaggi-criticita
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/05/contratti-termine-proroghe-rinnovi-vantaggi-criticita
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/16/decreto-rilancio-contratti-termine-a-causali-30-agosto
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/05/16/decreto-rilancio-contratti-termine-a-causali-30-agosto


17Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

LUNEDÌ 1 GIUGNO 2020

epidemiologica da COVID-19”. In questa frase sem-
bra sia fornita una motivazione che “libera” l’azienda 
a prorogare e rinnovare i contratti a termine. Infatti, 
con una interpretazione restrittiva, la norma potreb-
be essere applicata soltanto alle aziende che hanno, nei 
mesi scorsi, chiuso le proprie attività lavorative e che 
ora stanno riavviando la produzione, lasciando fuori, 
viceversa, quelle aziende che non hanno mai chiuso. 
Ritengo non plausibile questa interpretazione e che 
l’indicazione fornita dal legislatore sia solo una pre-
messa alla vera e propria disposizione di legge.
In secondo luogo, la regola prevede la possibilità di 
prorogare o rinnovare solo i contratti a tempo determi-
nato in essere alla data del 23 febbraio 2020. Questo 
è un problema di non poco conto, in quanto lascia 
fuori una serie di contratti stipulati dopo tale data 
o conclusi poco prima. Facciamo qualche esempio, 
per chiarezza: un contratto sottoscritto il 25 febbraio e 
scadente il 30 maggio non potrà usufruire dell’agevo-
lazione e dovrà obbligatoriamente prevedere una cau-
sale (laddove presente) al suo rinnovo; così come un 
contratto scaduto il 20 febbraio 2020 per poter essere 

rinnovato oggi avrà bisogno di un motivo tra quelli 
previsti dal primo comma dell’articolo 19, del decreto 
legislativo 81/2015.
Terza, se vogliamo così dire, stranezza della norma, 
è il fatto che la durata del rapporto a tempo de-
terminato, prorogato o rinnovato in ragione di que-
sta disposizione, non potrà eccedere la data del 30 
agosto 2020, indipendentemente dal fatto che non si 
sia ancora raggiungo il massimale di durata previsto 
dal comma 2, dell’articolo 19, del decreto legislativo 
81/2015, ovvero da quanto previsto dalla contrattazio-
ne collettiva di riferimento del datore di lavoro. Ciò 
dovrà costringere le parti ad effettuare, nel migliore 
dei casi, una proroga con l’inserimento della causale, 
e nel peggiore (qualora raggiunto il numero massimo 
di proroghe disponibili), la cessazione del rapporto 
di lavoro e la successiva riassunzione solo dopo aver 
dato corso al periodo di “vacanza” contrattuale, obbli-
gatorio tra due contratti a termine.
Ricapitolando, queste le casistiche che prevedono (o 
meno) l’obbligo della causale nel contratto a tempo 
determinato.

Non obbligo della causale Obbligo della causale 
Primo contratto a termine con il lavoratore, di durata non 
superiore ai 12 mesi (contratto non attivabile nel periodo 
di fruizione degli ammortizzatori sociali COVID-19, per 
le mansioni poste in Cassa) 

Primo contratto a termine con il lavoratore, di durata 
superiore ai 12 mesi (contratto non attivabile nel periodo 
di fruizione degli ammortizzatori sociali COVID-19, per 
le mansioni poste in Cassa) 

Proroga di un primo contratto a termine che, nella sua 
totalità, non superi la durata di 12 mesi 

Proroga di un primo contratto a termine stipulato dopo 
il 23 febbraio 2020, qualora, nella sua totalità, superi la 
durata di 12 mesi 

Proroga di un primo contratto a termine che, nella sua to-
talità, superi la durata di 12 mesi, esclusivamente qualora 
il contratto sia in essere al 23 febbraio 2020 (la scadenza 
del contratto non potrà andare oltre il 30 agosto 2020) 

Proroga all’interno di un rinnovo del contratto a termine, 
qualora il contratto sia iniziato dopo il 23 febbraio 2020 

Rinnovo di un contatto a termine, qualora il precedente 
contratto era in essere al 23 febbraio 2020 (la scadenza del 
contratto non potrà andare oltre il 30 agosto 2020) 

Rinnovo di un contatto a termine, qualora il precedente 
contratto non era in essere al 23 febbraio 2020 (in quanto 
terminato prima del 23 febbraio o avviato dopo tale data) 

Proroga all’interno di un rinnovo del contratto a termine, 
qualora il contratto sia in essere al 23 febbraio 2020 (la 
scadenza del contratto non potrà andare oltre il 30 agosto 
2020) 

 Le considerazioni contenute nel presente contributo 
sono frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non 

hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Am-
ministrazione di appartenenza
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Lavoro e Previdenza
All the provisions

The Relaunch Decree:  what changes for Labour Law
di Federico Strada, Tommaso Erboli - DLA Piper Studio Legale Tributario Associato
The Relaunch Decree (Decree Law no. 34 dated May 19th, 2020) is, in chronological order, the third major 
intervention by the Italian Government to tackle the economic consequences of the Covid-19 emergency, 
after the Cura Italia Decree and the Liquidity Decree, and provides for a number of labor-related and 
economic provisions aimed at supporting companies and individuals in the resumption of their activities 
following the withdrawal of the emergency measures relating to the spread of the Covid-19 virus.

Firstly, the Relaunch Decree has extended the Covid 
emergency ordinary wage guarantee (so-called 
“CIGO”) period up to a total of 18 weeks, providing 
for 5 additional weeks to be used in the period from 
February 23[TG:sup]rd[/TG:sup], 2020, to August 
31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020, subject to the full usage 
of the previous nine weeks, and additional four we-
eks to be used from September 1[TG:sup]st[/TG:sup], 
2020, to October 31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020.
Moreover, the Relaunch Decree has also extended the 
additional temporary wage guarantee period (so-called 
“CIG in deroga”) up to a total of 18 weeks, providing 
for 5 additional weeks to be used in the period from 
February 23[TG:sup]rd[/TG:sup], 2020, to August 
31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020, subject to the full usage 
of the previous nine weeks, and additional four we-
eks to be used from September 1[TG:sup]st[/TG:sup], 
2020, to October 31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020.
Both in the case of the emergency CIGO and the CIG 
in Deroga, the requests for extension of the afore-
mentioned period may be filed directly to INPS wi-
thout the need to carry out another information, con-
sultation and joint examination procedure with the 
relevant trade unions.

Dismissal’s ban extension
The Cura Italia prohibited all Italian companies (and 
branches) to dismiss any employee for economic, tech-
nical or organizational reasons (so-called “ETO” rea-
sons) and to activate any collective dismissal procedu-
re until May 16[TG:sup]th[/TG:sup], 2020. Through 
the enactment of the Relaunch Decree the Government 
decided to extend the ban on ETO dismissals for addi-
tional three months, namely until August 19[TG:sup]
th[/TG:sup], 2020.
Moreover, the Relaunch Decree has introduced a pro-
vision allowing all employers who have terminated 
an employment for ETO reasons in the period from 
February 23[TG:sup]rd[/TG:sup], 2020, to March 
17[TG:sup]th[/TG:sup], 2020, to withdraw the ter-
mination. Such withdrawal, however, is subject to 
the request by the employer to access one of the 

above-mentioned wage guarantee funds from the date 
on which the dismissal would have been effective. In 
this case, the employment relationship is deemed as 
restored without interruption and without any charges 
or sanctions for the employer.

Smart working provisions
The Cura Italia already provided that work from re-
mote (so-called “smart working”) could be carried out 
for the entire duration of the state of emergency (i.e. 
initially July 31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020) by em-
ployers to every employment relationship, even in the 
absence of any individual agreement.
Moreover, the Cura Italia underlined that mandatory 
communications provided for by the Law could be 
sent online using the documentation made available 
on the site of the National Institute for Occupational 
Accident Insurance (so-called “INAIL”).
The Relaunch Decree confirmed the above, stating 
that no individual agreement will be required for 
any smart working employment until December 
31[TG:sup]st[/TG:sup], 2020.
Furthermore, the Relaunch Decree provides that un-
til the end of the emergency, working parents with at 
least one child under the age of 14, as far as there is 
no other parent in the household who is non-working 
or benefiting from income support measures, have the 
right to carry out smart working, and provided that it is 
compatible with their working performance.

Other guarantee funds and subsidies for com-
panies to avoid redundancies
In order enforce the Convention, dated March 
30[TG:sup]th[/TG:sup], 2020, entered into by the 
Italian Banking Association and the trade unions befo-
re the Minister of Labor, on the provision of advance 
payments in favor of employees who have access to 
wage guarantee funds, the Relaunch Decree establi-
shed the creation of a Guarantee Fund for access to the 
above-mentioned advance payment.
Moreover, the Relaunch Decree empowered the 
Regions, the Autonomous Provinces, the other 
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territorial authorities and the Chambers of Commerce 
to adopt specific aid measures to support the economy 
during the emergency period. Such aid will be granted 
- through ad hoc schemes targeted at companies parti-
cularly affected by Covid-19 - in order to contribute to 
80% of wage costs, including social security contribu-
tions, for a period up to 12 months.
These companies will be defined based on the sectors 
or regions where they operate or on the basis of their 
dimension.

Fixed-term contracts extension or renewal
The Relaunch Decree provided, by way of deroga-
tion from the ordinary rules governing fixed term 
employments, for the possibility to renew or extend 

until August 30[TG:sup]th[/TG:sup], 2020, all exi-
sting fixed-term employment agreements even in the 
absence of the specific objective needs required by the 
Law.

Special parental leave
Lastly, the Relaunch Decree provided for a special pa-
rental leave equal to 12 days of paid leave to be used 
in May or June 2020.
Moreover, the Relaunch Decree also provides for up to 
30 days of special leave at 50% of pay for working pa-
rents with children below the age of 12 to be used from 
March 5[TG:sup]th[/TG:sup], 2020, to September 
30[TG:sup]th[/TG:sup], 2020.
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Bilancio
Contabilizzazione dei leasing

Effetti del Covid-19 neutralizzati anche per l’IFRS 16
di Mario Ravaccia - Studio Gnudi e Associati
L’IFRS Foundation ha approvato una modifica all’IFRS 16 relativa alla contabilizzazione dei leasing. 
L’emendamento è stato introdotto al fine di neutralizzare le variazioni dei pagamenti dei canoni conseguenti 
ad accordi tra le parti in considerazione degli effetti negativi del Covid-19. In mancanza di questo intervento 
l’IFRS 16 avrebbe obbligato i locatari a rideterminare la passività finanziaria nei confronti del concedente e 
l’attività consistente nel diritto di utilizzo iscritte rispettivamente nel passivo e nell’attivo del proprio bilancio. 
L’applicazione dell’esenzione è comunque limitata solamente alle modifiche dei pagamenti dei canoni fino 
al 30 giugno 2021 e ove finalizzate a mitigare gli effetti del Covid-19.

La Fondazione IFRS ha approvato una modifica 
dell’IFRS 16 Leases volta a includere, tra gli accadi-
menti che non modificano le condizioni del leasing, le 
variazioni dei pagamenti dei canoni accordate dai 
concedenti a seguito dell’epidemia di Covid-19.
L’emendamento si applica ai seguenti casi:
- cancellazione dei canoni da parte dei concedenti con 
conseguente riduzione della passività finanziaria;
- riduzione dei pagamenti dei canoni per un periodo 
con conseguente recupero mediante incremento degli 
stessi in un periodo successivo;
- variazione dei canoni che presenti entrambe le carat-
teristiche delle precedenti fattispecie.
L’approvazione del documento si è resa necessaria in 
quanto l’IFRS 16 prevede un set di regole specifiche 
(paragrafi 44/46) per disciplinare le ipotesi in cui l’o-
riginario contratto di leasing sia modificato durante il 
periodo di vigenza per sopraggiunti accordi tra le 
parti contraenti.
Tali disposizioni obbligano il locatario a rideterminare 
la passività del leasing e il valore contabile dell’atti-
vità consistente del diritto di utilizzo; è evidente che 
il riconoscimento di sconti nei pagamenti da parte dei 
concedenti avrebbe imposto la rideterminazione, a 
volte piuttosto complessa, delle suddette poste conta-
bili e di conseguenza un aggravio amministrativo.
È bene evidenziare che l’emendamento non ha alcun 
impatto sulle modalità di contabilizzazione per il lo-
catore in quanto l’IFRS 16 non specifica come il con-
cedente debba contabilizzare un’eventuale modifica 
dei termini di pagamento del leasing stesso; inoltre, 
se fossero state modificate le indicazioni contenute 
nell’IFRS16 in relazione ai concedenti sarebbe stato 
necessario coordinare tali modifiche con gli ulteriori 
effetti, in ipotesi di leasing finanziario, sull’applica-
zione dell’IFRS 9 e, in ipotesi di leasing operativo, 
sull’applicazione dell’IFRS 15.

L’IFRS 16
L’IFRS 16 (approvato con il regolamento UE n. 

2017/1986 del 31 ottobre 2017) - che si è reso appli-
cabile in via obbligatoria a partire dai bilanci aventi 
inizio dal 1° gennaio 2019 - ha disegnato un nuovo 
quadro di disposizioni per la rappresentazione conta-
bile delle operazioni di leasing da parte delle imprese 
che applicano i principi contabili internazionali.
Caratteristica principale dell’IFRS 16 è quella di avere 
introdotto un nuovo approccio per la contabilizzazio-
ne dei contratti di leasing che ha comportato il supe-
ramento della preesistente bipartizione tra locazioni 
operative e locazioni finanziarie.
In estrema sintesi, il principio estende il metodo fi-
nanziario precedentemente previsto dallo IAS 17 
alla generalità delle locazioni. Presso l’utilizzatore 
ogni contratto di locazione dà luogo all’acquisizione 
di un diritto all’utilizzo del bene da esporre come at-
tività di bilancio (il cd. Diritto d’utilizzo o Right of 
Use - ROU). Al contempo, lo stesso locatore deve 
contabilizzare una passività finanziaria corrisponden-
te al valore attuale dei pagamenti dovuti in futuro per 
assicurarsi la disponibilità del bene. Secondo il nuo-
vo modello contabile, dunque, anche la stipula di un 
ordinario contratto di locazione o di noleggio può far 
emergere l’esistenza di un diritto d’uso e di una cor-
relata passività di bilancio e richiedere la rilevazione 
di ammortamenti ed interessi in luogo dei canoni di 
locazione.
Il contratto di locazione (affitto/noleggio/leasing) non 
viene più considerato come un contratto la cui esecu-
zione si snoda lungo tutta la sua durata, così come è 
concepito sotto il profilo civilistico, bensì come un ac-
cordo la cui prestazione principale viene adempiuta 
con la consegna del bene locato. Da ciò discende la 
rilevazione, in tutti i casi, di una attività (il diritto di 
utilizzazione) e di una passività (la passività finanzia-
ria) a fronte della prestazione adempiuta (fin dall’ini-
zio del rapporto) dal locatore in favore del locatario.
L’impresa può avvalersi dell’esonero dall’applicazio-
ne della suddetta modalità di contabilizzazione sola-
mente qualora le locazioni siano di breve durata (i.e. 

https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/principi-contabili-nazionali-e-internazionali/quotidiano/2020/04/28/covid-19-consultazione-modifiche-ifr-16
https://www.ipsoa.it/documents/bilancio-e-contabilita/principi-contabili-nazionali-e-internazionali/quotidiano/2020/04/28/covid-19-consultazione-modifiche-ifr-16
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durata inferiore a 12 mesi senza un’opzione finale di 
acquisto del bene) o abbiano ad oggetto beni di mode-
sto valore (indicativamente con un valore unitario non 
superiore a $ 5.000).

Le modifiche introdotte
L’IFRS 16 - attraverso i nuovi paragrafi 46A e 46B 
- introduce ora un espediente pratico al capitolo 
“Modifiche del leasing” che permette al locatario di 
non considerare le eventuali concessioni sul paga-
mento dei canoni derivanti dagli effetti del Covid-19 
come una modifica del contratto originario; pertanto, 
le suddette modifiche dovranno essere contabilizzate 
come se il contratto non fosse modificato.
Al fine di poter applicare tale esenzione occorre che 
tutte le seguenti condizioni siano verificate:
- la concessione sui pagamenti sia una diretta conse-
guenza della pandemia di Covid-19;
- la modifica nei pagamenti ha lasciato inalterato - ri-
spetto alle condizioni originali - il medesimo importo 
da pagare o ne ha ridotto l’ammontare;
- la riduzione dei pagamenti si riferisce unicamente a 
quelli originariamente dovuti sino al mese di giu-
gno 2021 (a titolo esemplificativo la condizione è re-
alizzata se l’accordo di riscadenzamento prevede una 
riduzione dei pagamenti sino al mese di giugno 2021 
e un successivo incremento dal mese di luglio 2021);
- non vi sono modifiche sostanziali di altri termini o 
condizioni contrattuali del leasing.
Inoltre, il nuovo paragrafo 60A richiede che qualora 
il locatario adotti l’espediente pratico appena descrit-
to, dovrà darne apposita informazione nel bilancio.
Le modifiche in esame possono essere applicate a par-
tire dai bilanci degli esercizi che hanno inizio dal 1° 
giugno 2020, ancorché sia consentita l’applicazione 
anticipata alle imprese che non hanno ancora appro-
vato il bilancio al 28 maggio 2020 (paragrafo C1A).
Infine, ai sensi del nuovo paragrafo C20A, i locatari 
dovranno adoperare l’espediente pratico in modo re-
troattivo contabilizzando l’effetto cumulativo dell’ap-
plicazione iniziale dell’emendamento all’IFRS 16 
come modifica del bilancio di apertura (sugli utili a 
nuovo o altre poste contabili del patrimonio netto) 

relativo al bilancio in cui è stato applicato per la prima 
volta il suddetto espediente pratico.

A titolo esemplificativo  
Nell’ipotesi in cui un’impresa abbia un esercizio socia-
le 1° luglio 2020 - 30 giugno 2021, occorrerà modifica-
re il patrimonio netto iniziale al 1° luglio 2020 al fine 
di comprendere gli effetti delle concessioni sui paga-
menti dei periodi precedenti per effetto del Covid-19; 
sul punto le motivazioni sottostanti all’emendamento 
prevedono che le concessioni sui pagamenti da consi-
derare in via retrospettiva sono solo quelle dal gennaio 
2020 in poi. 

L’adozione dell’espediente pratico non è obbligato-
ria e, nell’ipotesi in cui vi si faccia ricorso, esso deve 
essere applicato a tutti i contratti di locazione aventi 
caratteristiche similari e nelle medesime circostanze.

Le osservazioni della Fondazione OIC
È interessante segnalare che l’Organismo Italiano di 
Contabilità ha inviato alla Fondazione IFRS durante 
il periodo di commento dell’exposure draft una lettera 
nella quale - dopo l’apprezzamento per l’attività svolta 
- si suggeriva di considerare:
- l’inserimento di un emendamento di esenzione dalla 
modifica della passività finanziaria e del diritto di uti-
lizzazione che potesse essere applicata a tutte le fat-
tispecie straordinarie (quali appunto cause di forza 
maggiore) e quindi anche a casi diversi dal Covid-19 
quali ad esempio agli effetti economici, patrimoniali e 
finanziari di un terremoto;
- l’estensione dell’espediente pratico non solo alle 
modifiche dei pagamenti del 2020 ma altresì a quelle 
del 2021 in quanto gli effetti del Covid-19 potrebbero 
comportare una rimodulazione degli stessi pagamenti 
per un periodo più lungo.
Tali indicazioni, come sopra esposto, sono state rece-
pite solo in parte (in particolare per quanto riguarda 
l’indicazione del periodo al quale applicare l’espe-
diente - i.e. 30 giugno 2021) nella versione finale della 
modifica all’IFRS 16 e lasciano quindi irrisolta l’even-
tuale modifica dei canoni a seguito di eventi straordi-
nari - anche localizzati in un solo Paese - diversi dal 
Covid-19.
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Finanziamenti
Come calcolare l’importo

Contributo a fondo perduto: ricavi e fatturato sono i 
parametri da monitorare
di Roberta De Pirro - Morri Rossetti e Associati
Per poter accedere al contributo a fondo perduto erogato dall’Agenzia delle Entrate al fine di sostenere 
economicamente i contribuenti danneggiati dall’emergenza da Covid-19, le imprese commerciali, i 
lavoratori autonomi e le imprese agricole devono aver conseguito nel 2019 ricavi o compensi non superiori 
a 5 milioni di euro e devono aver registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi nel mese di aprile 2020 non 
inferiore ai 2/3 rispetto a quelli del mese di aprile 2019. L’ammontare del contributo è determinato mediante 
l’applicazione di una determinata percentuale sul calo di fatturato. Come si calcola?

Il decreto Rilancio (art. 25, D.L. n. 34/2020) prevede, 
tra le misure a sostegno del reddito, anche l’erogazio-
ne di un contributo a fondo perduto in favore dei 
soggetti (persone fisiche e giuridiche) maggiormente 
colpite dall’emergenza sanitaria da Covid-19.
Leggi anche Contributo a fondo perduto: chi ne ha 
diritto e come richiederlo

Ambito soggettivo
L’art. 25, comma 1, dispone che i destinatari del bene-
ficio sono i soggetti esercenti attività d’impresa e di 
lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di par-
tita IVA. In altri termini, il legislatore ha individuato 
tre tipologie di soggetti che possono beneficiare del 
contributo in questione:
- le imprese commerciali,
- le imprese agricole;
- i lavoratori autonomi,
a condizione che siano titolari di partita IVA.
La norma, inoltre - come rilevato da Confindustria 
nelle prime osservazioni rese a commento del decreto 
Rilancio - testualmente si riferisce a soggetti esercen-
ti “attività di reddito agrario”: la lettura combinata 
dei commi 1 e 3 dell’art. 25 consente di individuare 
più agevolmente la categoria interessata, ossia i tito-
lari di reddito agrario di cui all’art. 32 TUIR. Quindi 
rientrano tra i soggetti destinatari del contributo quelli 
che esercitano attività agricole (i.e. attività dirette alla 
coltivazione del terreno e alla silvicoltura; allevamen-
to di animali con mangimi ottenibili per almeno 1/4 
dal terreno e attività dirette alla produzione di vege-
tali tramite l’utilizzo di strutture fisse o mobile, anche 
provvisorie, se la superficie adibita alla produzione 
non eccede il doppio di quella del terreno su cui la 
produzione insiste; attività dirette alla manipolazione, 
conservazione, trasformazione, commercializzazione 
e valorizzazione, ancorché non svolte sul terreno, di 
prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione 
del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali).
Di contro, sono esclusi dal beneficio:

- i soggetti la cui attività risulti cessata alla data di pre-
sentazione dell’istanza;
- gli enti pubblici, gli intermediari finanziari, i lavo-
ratori dipendenti e i professionisti iscritti agli enti di 
diritto privato di previdenza obbligatoria;
- coloro i quali hanno diritto a specifiche indennità 
(ossia quelle previste dagli articoli 27 e 38, D.L. n. 
18/2020 - decreto Cura Italia); tale riferimento esclude, 
dunque, dal novero dei potenziali beneficiari del con-
tributo anche professionisti e lavoratori con rapporto 
di collaborazione coordinata e continuativa iscritti alla 
gestione separata e lavoratori dello spettacolo. Stante 
la norma dovrebbero essere esclusi dalla concessione 
del contributo a fondo perduto anche i soggetti che di 
fatto non hanno beneficiato delle indennità previste dal 
decreto Cura Italia, per il solo fatto di essere dei poten-
ziali beneficiari.
Leggi anche Professionisti iscritti alla gestione se-
parata: fondo perduto e indennità di 1.000 euro sono 
incompatibili

Condizioni per accedere al beneficio
Tanto detto con riferimento all’ambito soggettivo di 
applicazione della norma, due sono le condizioni che 
devono essere rispettate per poter fruire del contributo 
a fondo perduto:
- una di carattere reddituale;
- l’altra legata al calo di fatturato.
Con riguardo al requisito reddituale, la norma preve-
de che possono accedere al beneficio i soggetti che, nel 
periodo di imposta 2019, hanno avuto un ammontare 
di ricavi o compensi o un reddito agrario non superio-
re a 5 milioni di euro.
Quanto al requisito connesso al fatturato, l’art. 25, 
comma 4 dispone che il contributo spetta soltanto ove 
l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese 
di aprile 2020 sia inferiore ai 2/3 dell’ammontare del 
fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019.
Al fine di determinare correttamente questi importi, 
occorre fare riferimento al momento di effettuazione 

https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/25/contributo-fondo-perduto-diritto-richiederlo
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
https://www.ipsoa.it/documents/finanziamenti/imprenditoria/quotidiano/2020/05/26/professionisti-iscritti-gestione-separata-fondo-perduto-indennita-1-000-euro-incompatibili
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della cessione di beni o prestazione di servizi.

Nota bene  
Il contributo spetta - indipendentemente dalla sussi-
stenza dei requisiti - in presenza di attività avviate 
dal 1° gennaio 2019 e per i soggetti che, a far data 
dall’insorgenza dell’evento calamitoso, hanno il domi-
cilio fiscale o la sede operativa nel territorio di comuni 
colpiti da tali eventi i cui stati di emergenza erano 
ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato di 
emergenza Covid-19. 

Calcolo del contributo a fondo perduto
L’ammontare del contributo a fondo perduto si deter-
mina applicando una data percentuale alla differen-
za tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del 
mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi del mese di aprile 2019:
- 20% per i soggetti con ricavi o compensi non supe-
riori a 400.000 euro;
- 15% per i soggetti con ricavi tra 400.000 euro e fino 
a un 1 milione di euro;
- 10% per i soggetti con ricavi o compensi tra 1 e 5 
milioni di euro,
nel periodo d’imposta 2019 (i.e. periodo preceden-
te a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto).
In ogni caso, è garantito un contributo minimo per 
un importo pari a 1.000 euro per le persone fisiche e a 
2.000 euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche.
Esempio n. 1
Si supponga che nel 2019, una società abbia conse-
guito ricavi per un ammontare pari a 850.000 e che 
abbia registrato nel mese di aprile 2020 un fatturato 
di 25.000 euro (il fatturato del mese di aprile 2019 era 
pari a 80.000 euro).
Pertanto, la società soddisfa le condizioni per accede-
re al beneficio in questione:
- requisito reddituale = ricavi 2019 inferiori a 5 milioni 
di euro;
- requisito del calo di fatturato = il fatturato del mese 
di aprile 2020 è pari al 31,25% rispetto a quelle del 
mese di aprile 2019.
La società potrà beneficiare del contributo a fondo per-
duto nella misura di
(80.000 - 25.000) x 15% = 8.250 euro
Esempio n. 2
Nel 2019 una società ha conseguito ricavi per un am-
montare pari a 1.500.000 e ha registrato nel mese di 
aprile 2020 un fatturato di 150.000 euro (il fatturato 
del mese di aprile 2019 era pari a 200.000).
Pertanto, la società non soddisfa entrambe le condi-
zioni per accedere al beneficio in questione:
- requisito reddituale = ricavi del 2019 inferiori a 5 

milioni di euro;
- requisito del calo di fatturato = il calo di fatturato del 
mese di aprile 2020 è pari al 75% rispetto a quello del 
mese di aprile 2019 = condizione non rispettata
Di conseguenza, la società non potrà beneficiare del 
contributo a fondo perduto.
Esempio n. 3
Nel 2019 un lavoratore autonomo ha conseguito com-
pensi per un ammontare pari a 65.000 euro e ha re-
gistrato nel mese di aprile 2020 un fatturato di 1.700 
euro (il fatturato del mese di aprile 2019 era pari a 
5.500 euro).
Pertanto, il lavoratore autonomo soddisfa entrambe le 
condizioni per accedere al beneficio:
- requisito reddituale = compensi del 2019 inferiori a 
5 milioni di euro;
- requisito del calo di fatturato = il calo di fatturato del 
mese di aprile 2020 è pari al 30,9% rispetto a quelle 
del mese di aprile 2019.
Di conseguenza, il lavoratore autonomo potrà benefi-
ciare del contributo a fondo perduto nella misura di:
(5.500 - 1.700) X 20% = 760 euro
Tuttavia, in virtù di quanto previsto dall’art. 25, com-
ma 6, D.L. n. 34/2000, allo stesso verrà riconosciuto 
un contributo pari a 1.000 euro.
Adempimenti e attività di controllo
Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto il con-
tribuente deve presentare, esclusivamente in via tele-
matica e con possibile intervento degli intermediari 
abilitati, di una apposita istanza, il cui contenuto - in-
sieme ad altri elementi - sarà definito da un provvedi-
mento dell’Agenzia delle Entrate; la norma già fissa il 
termine di 60 giorni dall’avvio della procedura telema-
tica per l’invio dell’istanza.
L’istanza dovrà includere una autocertificazione di 
regolarità antimafia relativa ai richiedenti e a tutti i 
soggetti da sottoporre alla verifica di cui all’art. 85, 
D.Lgs. n. 159/2011.
Ai fini di svolgere - anche con modalità semplificate 
- i necessari controlli circa la veridicità di tali auto-
certificazioni, è prevista l’adozione di un protocollo 
tra Ministero dell’Economia e delle finanze, Ministero 
dell’Interno e Agenzia delle Entrate. Completa il qua-
dro la previsione di sanzioni per i casi di irregolarità 
dell’autocertificazione stessa.
L’Agenzia delle Entrate eroga il contributo sulla base 
delle informazioni contenute nell’istanza, mediante 
accreditamento diretto in conto corrente bancario o 
postale intestato al soggetto beneficiario.
La stessa Agenzia provvede al recupero dei contri-
buti indebitamente percepiti, anche con riferimento 
alle conseguenze sanzionatorie penali.
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Si precisa, inoltre, che qualora, successivamente all’e-
rogazione del contributo, l’attività d’impresa o di la-
voro autonomo cessi, il soggetto firmatario dell’istan-
za inviata in via telematica all’Agenzia delle Entrate è 
tenuto a conservare tutti gli elementi giustificativi del 
contributo spettante e a esibirli a richiesta agli organi 
istruttori dell’amministrazione finanziaria. In questi 

casi, l’eventuale atto di recupero è emanato nei con-
fronti del soggetto firmatario dell’istanza.
Leggi anche Per il contributo a fondo perduto non 
spettante risponde chi firma l’istanza
Il contributo non concorre alla formazione della base 
imponibile delle imposte sui redditi e alla formazione 
del valore della produzione ai fini IRAP.

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/20/contributo-fondo-perduto-non-spettante-risponde-firma-istanza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/riscossione/quotidiano/2020/05/20/contributo-fondo-perduto-non-spettante-risponde-firma-istanza
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Impresa
Chiarimenti da Assonime

Contratti pubblici e COVID-19: tutela del debitore per ritardo 
o inadempimento
di Maddalena Gnudi - Studio Gnudi e Associati
Il decreto Cura Italia e il decreto Rilancio prevedono alcune disposizioni a favore degli esecutori dei contratti 
pubblici. In particolare, con il primo decreto legge il legislatore vuole tutelare il debitore dal rischio di 
contestazioni, a fronte di ritardi e inadempienze causate dal rispetto delle misure di contenimento. Questa 
norma, prevede che in caso di contenzioso il Giudice valuti se il ritardo o l’inadempienza sia causata dalla 
necessità del debitore di rispettare le misure di contenimento. Come chiarito da Assonime, con la circolare 
n, 10 del 2020, l’onere di provare il nesso di causalita? sarà a carico dell’esecutore che dovrà dimostrare che 
l’impossibilita? di effettuare la prestazione sia dovuta al rispetto delle norme di contenimento dell’emergenza 
Covid-19.

Il decreto Cura Italia (D.L. n. 18/2020), contiene va-
rie disposizioni in tema di contratti pubblici di cui 
l’Assonime fornisce una panoramica nella circolare n. 
10 del 2020 di questo anno. Queste misure sono volte, 
ad esempio, a facilitare e velocizzare l’acquisizione 
di prodotti per l’emergenza sanitaria (quali DPI e 
altri dispositivi medicali, dispositivi di assistenza ven-
tilatoria), gli acquisti ICT (per agevolare la diffusione 
dello smart working e per favorire la diffusione di ser-
vizi della PA in rete), e gli interventi volti a ripristinare 
la funzionalita? e garantire le condizioni di sicurezza 
degli istituti penitenziari.
In quest’ottica di semplificazione il decreto Cura Italia 
prevede due disposizioni a tutela degli esecutori dei 
contratti.

Responsabilita? del debitore
L’art. 91, comma 1 prevede una norma relativa alla re-
sponsabilita? del debitore in caso di ritardi o inadem-
pimenti contrattuali derivanti dall’attuazione delle 
misure di contenimento dell’emergenza Covid-19. 
Tale comma prevede che: Il rispetto delle misure di 
contenimento di cui al presente decreto è sempre valu-
tata ai fini dell’esclusione, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 1218 e 1223 c.c., della responsabilità del de-
bitore, anche relativamente all’applicazione di even-
tuali decadenze o penali connesse a ritardati o omessi 
adempimenti.
Gli articoli richiamati dalla norma prevedono:
- la responsabilità del debitore (art. 1218): Il debito-
re che non esegue esattamente la prestazione dovuta 
è tenuto al risarcimento del danno, se non prova che 
l’inadempimento o il ritardo è stato determinato da 
impossibilità della prestazione derivante da causa a 
lui non imputabile.
- il risarcimento del danno (art. 1223): il risarcimen-
to del danno per l’inadempimento o per il ritardo deve 
comprendere così la perdita subita dal creditore come 

il mancato guadagno, in quanto ne siano conseguenza 
immediata e diretta la quantificazione del risarcimen-
to del danno derivante da inadempimento o ritardo. Il 
risarcimento deve comprendere la perdita subita dal 
creditore e il mancato guadagno, nella misura in cui 
il danno sia conseguenza immediata e diretta del man-
cato adempimento.
La norma introdotta dal decreto Cura Italia, come an-
ticipato, vuole tutelare il debitore dal rischio di conte-
stazioni, a fronte di ritardi e inadempienze causate dal 
rispetto delle misure di contenimento. Questa norma, 
prevede che in caso di contenzioso il Giudice valuti se 
il ritardo o l’inadempienza sia causata dalla necessità 
del debitore di rispettare le misure di contenimento.
Come chiarito da Assonime “L’onere di provare il nes-
so di causalita? è a carico dell’esecutore che quindi 
dovra? dimostrare che l’impossibilita? di effettuare la 
prestazione sia dovuta al rispetto delle norme di conte-
nimento dell’emergenza Covid-19.”
Il protocollo condiviso tra Governo e parti sociali 
sulle regole per il contenimento della diffusione del 
Covid-19 nei cantieri edili, del 24 aprile 2020, inse-
rito allegato 13 del DPCM 17 maggio 2020, indica le 
seguenti ipotesi che possono comportare la esclusione 
della responsabilità del debitore, anche relativamente 
all’applicazione di eventuali decadenze o penali con-
nesse a ritardati o omessi adempimenti:
a) la lavorazione da eseguire in cantiere impone di 
lavorare a distanza interpersonale minore di un me-
tro, non sono possibili altre soluzioni organizzative e 
non sono disponibili, in numero sufficiente, mascheri-
ne e altri dispositivi di protezione individuale (guanti, 
occhiali, tute, cuffie, ecc..) conformi alle disposizioni 
delle autorita? scientifiche e sanitarie (risulta docu-
mentato l’avvenuto ordine del materiale di protezione 
individuale e la sua mancata consegna nei termini);
b) l’accesso agli spazi comuni, per esempio le mense, 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/appalti/quotidiano/2020/05/23/appalti-pubblici-orientamenti-emergenza-covid-19
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non puo? essere contingentato, con la previsione di 
una ventilazione continua dei locali, di un tempo ridot-
to di sosta all’interno di tali spazi e con il mantenimen-
to della distanza di sicurezza di 1 metro tra le persone 
che li occupano; non è possibile assicurare il servizio 
di mensa in altro modo per assenza, nelle adiacenze 
del cantiere, di esercizi commerciali, in cui consumare 
il pasto, non è possibile ricorrere ad un pasto caldo an-
che al sacco, da consumarsi mantenendo le specifiche 
distanze;
c) caso di un lavoratore che si accerti affetto da 
COVID-19; necessita? di porre in quarantena tutti i 
lavoratori che siano venuti a contatto con il collega 
contagiato; non è possibile la riorganizzazione del 
cantiere e del cronoprogramma delle lavorazioni;
d) laddove vi sia il pernotto degli operai ed il dormi-
torio non abbia le caratteristiche minime di sicurezza 
richieste e/o non siano possibili altre soluzioni organiz-
zative, per mancanza di strutture ricettive disponibili;
e) indisponibilita? di approvvigionamento di mate-
riali, mezzi, attrezzature e maestranze funzionali alle 
specifiche attivita? del cantiere.
La ricorrenza di queste ipotesi deve essere attestata dal 
coordinatore per la sicurezza nell’esecuzione dei lavo-
ri che ha redatto l’integrazione del Piano di sicurezza 
e di coordinamento.

Anticipazione del prezzo nei contratti pubblici
Il secondo comma dell’articolo 91 del decreto Cura 
Italia modifica l’articolo 35, comma 18 del Codice dei 
contratti pubblici in tema di anticipazione sul prezzo, 
precisando che l’anticipazione del 20 per cento del 
valore del contratto d’appalto da parte della stazione 
appaltante a favore dell’appaltatore è consentita an-
che nel caso di consegna in via d’urgenza di lavori, 
servizi o forniture, ai sensi dell’articolo 32, comma 8 
dello stesso Codice.

Sul tema della anticipazioni, come segnalato da 
Assonime nel proseguo della circolare, è intervenu-
to anche l’articolo 207 del decreto Rilancio (D.L. n. 
34/2020) che ha introdotto misure urgenti per la liqui-
dità delle imprese. Il comma 1 dispone infatti che, nei 
limiti e compatibilmente con le risorse annuali stan-
ziate per ogni singolo intervento a disposizione della 
stazione appaltante, l’importo della anticipazione può 
essere incrementato fino al 30 per cento, per i seguen-
ti casi:
- per le procedure disciplinate dal decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi o avvisi, con i quali si 
indice una gara, sono gia? stati pubblicati alla data di 
entrata in vigore del presente decreto;
- per le procedure in cui, alla medesima data, siano 
gia? stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i 
preventivi, ma non siano scaduti i relativi termini;
- per le procedure disciplinate dal medesimo decreto 
legislativo avviate a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fino alla data del 30 giu-
gno 2021.
Ai sensi del comma 2, fuori dai predetti casi, l’antici-
pazione puo? essere riconosciuta, per un importo non 
superiore complessivamente al 30 per cento del prez-
zo, anche in favore degli appaltatori che hanno gia? 
usufruito di un’anticipazione contrattualmente previ-
sta ovvero che abbiano gia? dato inizio alla prestazio-
ne senza aver usufruito di anticipazione.
Rimangono invece invariate, per ottenere la anticipa-
zione, le condizioni di cui all’ articolo 35, comma 18 
del Codice dei contratti pubblici, secondo cui l’eroga-
zione dell’anticipazione, è subordinata alla costituzio-
ne di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa 
di importo pari all’anticipazione maggiorato del tasso 
di interesse legale applicato al periodo necessario al 
recupero dell’anticipazione stessa secondo il crono-
programma della prestazione.
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